ORDINARIO  20  A  2005

Gesù aveva rimproverato, per la loro poca fede, i discepoli nel lago in tempesta 8,26 e Pietro mentre camminava sulle acque incontro a lui 14,31. Qui invece loda una donna di Canaan, che gli chiedeva aiuto, dicendole: Davvero grande è la tua fede! 

Il racconto mette in luce la potenza della fede ed educa a coltivarla. La donna conosce la religione ebraica, perché chiama Gesù: figlio di Davide. Essa ha una figlia tormentata da un demone, una malattia spirituale, che la fa soffrire tutta, anche nel corpo. 

Gesù era sensibile a questo perché era venuto per combattere e scacciare i demoni.

Egli mantiene verso di lei un riservo, che prova la sua fede e finisce per esaltarla invece che scoraggiarla. Innanzitutto sta in silenzio: non rispose a lei parola. 

Gesù sembra preso tra due fuochi: la fede della donna e la missione che ha ricevuto di andare solo alle pecore perdute d’Israele. Perché la missione di Gesù è limitata ad Israele? Perché questa differenza di trattamento fra Israeliti e pagani? 

Perché Dio si è scelto un popolo fra tutti, lo ha attirato a sé su ali d’aquila, ha stabilito un alleanza con lui e insieme a lui accoglie tutti i popoli per costituire una famiglia nuova. 

E, nella pienezza dei tempi, invia il Figlio per costruire su di lui una umanità nuova ed una alleanza feconda che porta la possibilità della salvezza fino ai confini della terra.

La salvezza non cammina in ordine sparso ma secondo il disegno d’amore di Dio.

I suoi discepoli hanno poca fede, la donna pagana ha una fede grande. 

Il suo silenzio è interrotto dai discepoli che gli chiedono di mandarla via, perché il suo grido di aiuto dà fastidio, e dalla donna che gli si prostra davanti e gli chiede: salvami.

Gesù provoca chiarezza con l’immagine del pane dei figli e dei cagnolini. Egli rivendica che i pani sono per i figli e la donna afferma che ne resta anche per i cagnolini.

Il pane nella fede biblica è simbolo del banchetto sovrabbondante di Dio. 

“Beato chi mangerà il pane nel regno di Dio” esclama uno degli invitati esortati da Gesù a invitare a pranzo coloro che non hanno possibilità di ricambiare. Lc14,15 “Non di solo pane vivrà l’uomo ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio” risponde Gesù al diavolo che lo tenta 4,4. Gesù stesso con  5 pani e 2 pesci sfama 5000 uomini 14,15 e dice di essere il pane vivo, che è disceso dal cielo e dà la vita al mondo. 

La donna professa questa fede biblica e con questa fede ottiene quello che desidera.

Isaia insegna che il tempio di Dio è casa di preghiera per tutti i popoli. Essi però sono chiamati ad aderire al Signore per servirlo, ad amare il nome del Signore, a santificare il giorno del Signore e ad essere fermi nella sua alleanza nella religione in cui vivono. 

E noi, che conosciamo il Signore e siamo suoi figli, abbiamo mille ragioni in più per vivere nella fede in Dio e nella fedeltà all’alleanza; la più importante è che siamo fatti luce per vincere le loro tenebre e lievito per lievitare la loro pasta. 

Bisogna educare la nostra fede, alla luce della parola di Dio che è lampada ai nostri passi nel cammino ecclesiale, bisogna chiedere a Dio che aggiunga fede alla nostra fede, perché la lampada non si spenga nelle asperità del cammino, bisogna aiutarsi nella comunità a celebrare la fede entro le tribolazioni che siamo chiamati a sopportare.  

